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Il giorno della commemorazione dei defunti, rallegrato da un clima 
caldo e soleggiato, ci ha visti far parte del programma di Roma Capi-
tale nella celebrazione de “ I Luoghi della Memoria”. Nella Parte An-
tica, con il suggestivo scenario della Piramide ormai ripulita, quattro 
giovani sassofonisti del Conservatorio di Musica Santa Cecilia di 
Roma hanno interpretato brani di Beethoven, Satie e Vivaldi. Poi 
l’attore Roberto Herlitzka ha tenuto una lettura di poesie intorno alla 
tomba di Gianni Borgna (1947-2014; Zona 1.0.40). Borgna è stato 
Assessore alla Cultura del Comune di Roma per tredici anni sotto i 
sindaci Francesco Rutelli e Walter Veltroni: amante del Cimitero, 
aveva organizzato eventi simili durante la sua carica, quindi siamo 

felici di vederli riprendere quest’anno. 
 

Il giorno prima, Ognissanti, si è tenuta nella Garden Room (vedi 
Newsletter 26) la proiezione del nuovo film di Paolo Brogi e David 
Riondino su Antonio Gramsci. I due giorni hanno attirato centinaia 
di persone al Cimitero, molte delle quali per la prima volta. Nume-
rosi ovviamente coloro che nella ricorrenza sono venuti a visitare 
la tomba di famiglia. Raramente abbiamo visto così tanti fiori, sia 
perché portati dalle famiglie per le loro tombe, sia perché fioriti nel 
nostro giardino grazie all’insolito clima della scorsa estate (alcuni 
brevi periodi afosi e più pioggia del solito). Tuttavia... 

L’anniversario della morte di Gramsci, 2014   Poster per Le Pietre di Gramsci 

...le piogge hanno incoraggiato la riproduzione delle zanzare e il ritor-
no di un parassita che ha colpito le nostre siepi nonostante i trattamen-
ti dello scorso anno. La pyralide del bosso (Cydalima perspectalis), 
originaria dell’Asia orientale, dal 2007 è anche il flagello delle specie 
di bosso europee, caratteristiche dei cimiteri italiani e delimitanti molti 
dei nostri sentieri. Per fortuna i nostri sforzi per debellare questo pa-
rassita stanno dando i loro frutti. 

Un altro parassita che ha cambiato l’aspetto del giardino è il pun-
teruolo rosso delle palme (vedi Newsletter 10). I due eleganti e-
semplari davanti alla cappella che abbiamo dovuto far abbattere, 
erano stati disegnati circa settant’anni fa da Carlo Dottarelli (1897
-1959) (vedi pag. 2); alcuni suoi bei disegni di edifici romani sono 
conservati nel Museo di Roma. 

Alti e bassi del giardino 
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Le commemorazioni di novembre con il sole 
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Uno dei cipressi accanto alla 
tomba di August Goethe è 
stata un’altra vittima: piantato 
probabilmente subito dopo la 
sua sepoltura nel 1830, 
l’albero è morto improvvisa-
mente la scorsa estate e abbia-
mo dovuto farlo rimuovere (ad 
una cifra considerevole per il 
Cimitero). Come sempre, pri-
ma di rimuoverlo, abbiamo 
dovuto ottenere il permesso 
dal Dipartimento Tutela Am-
bientale e dalla Soprintenden-
za per i Beni Architettonici e 
Paesaggistici di Roma Capita-
le. Con l’aiuto degli Amici e 
dei giardinieri de Il Trattore, 
puntiamo a mantenere sempre 
al meglio il nostro giardino. 

Carlo Dottarelli,  
La cappella del cimitero  
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Nel mese di settembre abbiamo apportato migliorie all’area che circon-
da la tomba di John Keats. È la più visitata del Cimitero, e la zona 
antistante si era talmente consumata da risultare ormai antiestetica. Su 
nostra richiesta, gli architetti Roberto Einaudi e Fabiana Zeli hanno 
progettato un nuovo cordolo alto per delimitare l’area delle due tombe 
(progetto realizzato dalla ditta TECRES s.r.l.). Durante i lavori di sca-
vo, Franco Milito, esperto arboreo, ha fatto in modo che le radici dei 
pini circostanti non fossero danneggiate. Il progetto si è svolto in colla-
borazione con il Museo Keats-Shelley, che ha diviso le spese con noi. 
 

Rifacimento intorno alle tombe di Keats e Severn 

 

Un omaggio a Keats 
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Una fan di  Keats 
che di recente ha 
visitato il Cimitero 
è Ruth Workman, 
un’insegnante di 
lettere: porta sulle 
spalle il suo omag-
gio al poeta. Per 
parafrasare Keats, 
un bel tatuaggio    
è una gioia per 
sempre. 
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In molte delle prime fotografie del 
Cimitero, la piramide sembra mancare 
della cuspide. A causa del suo recente 
restauro, il colore bianco della cima 
ripulita risultava spesso invisibile nelle 
foto in bianco e nero. Al contrario, 
alcuni pittori come William Bell Scott 
nel suo noto dipinto a olio (1873) 
della tomba di Shelley (vedi foto), la 
misero in risalto. Il vertice era già 
stato restaurato in precedenza, negli 

anni Quaranta del Settecento, ma il restauro successivo fu il primo 
nell’era della fotografia. Quindi, in linea di principio, sapendo quando 
fu eseguito, potremmo datare le fotografie. 
 

Per fortuna lo sappiamo. Charles Hemans era un antiquario inglese 
che si stabilì a Roma per studiare archeologia romana e diventò una 
famosa guida turistica. Nel suo libro Historic and Monumental    Ro-
me (1874), scrisse: “Nel novembre del 1861 un fulmine colpì la som-
mità del mausoleo, e questa si schiantò a terra con un tale frastuono e 
una rapidità così impressionante che un giardiniere, che lavorava nel 
cimitero adiacente, finì a terra a faccia in giù. La cima fu ricostruita in 
travertino di colore grigio chiaro, così diverso dal marmo macchiato 
dalle intemperie da formare un contrasto piuttosto forte, ma indubbia-
mente sarà sottoposto ai tocchi riconcilianti del Tempo.” 
 

Infatti, stando alla Cronaca di Roma del 2 novembre 1861, fu il 29 
ottobre che un violento temporale provocò ingenti danni alla città di 
Roma. Uno dei fulmini colpì il vertice della piramide facendone cade-

re alcuni pezzi. In altre zone furono danneggiati i tetti e sradicati gli 
alberi (in particolare nella zona di Villa Borghese), e alcune persone 
rimasero ferite. In Vaticano il temporale distrusse quasi tutte le 
vetrate della Loggia di Raffaello. 

Di conseguenza, il classico panorama di Altobelli (vedi foto) fu 
scattato non prima del novembre 1861. Lo stesso criterio può essere 
applicato ad altre immagini del XIX secolo (foto o dipinti) che 
ritraggono la piramide. 

FOCUS SULLA PIRAMIDE DI CAIO CESTIO 

La piramide colpita da un fulmine..... 

Gioacchino Altobelli, Piramide di Caio Cestio, ca.1860-1870  

W.B. Scott, La tomba di Shelley 
nel nuovo cimitero protestante 

di Roma, 1873 (particolare) 

.....e (quasi) colpita dalle bombe nel 1944..... 
 

Furono i bombardamenti degli Alleati nel marzo del 1944 a creare il 
varco nelle Mura Aureliane tra la Piramide e Porta San Paolo, dove 
ora passa una strada trafficata (vedi Newsletter 28 e anche il mio 
libro sul Cimitero). Ma esistono anche altre teorie: che risalirebbe al 
settembre del 1943, quando le truppe tedesche in avanzamento com-
batterono contro i partigiani a Porta San Paolo; oppure che fu creato 
appositamente per consentire ai tram di passare attraverso le mura. 
Quindi quale versione è corretta? 
 

Diverse fotografie ci mostrano i tram che transitano in quel punto 
attraverso un arco nel muro. Quella che riportiamo qui mostra i binari 
del tram che divergono davanti Porta San Paolo, con quelli di sinistra 
che deviano verso l’arco. Quando fu scattata questa foto? Nell’angolo 
in alto a sinistra, il bellissimo ufficio postale Libera/De Renzi (1933-
1935) di Via Marmorata non è ancora in fase di costruzione. (Su 
YouTube potete guardare il video di Mussolini che lo inaugura il 28 

La Piramide e Porta San Paolo dall’alto, ca.1932  

Distruzione delle Mura Aureliane, Presse-Hoffmann, 1944  

   Note allegate alla foto del 1944 
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La Piramide è stata ripulita grazie ai finanziamenti di un uomo d’affari 
giapponese, Yuzo Yagi. (Il signor Yagi ha fatto una fortuna importando 
vestiti italiani nei negozi di moda giapponesi). Durante il progetto, la 
Soprintendenza Speciale per i Beni Archeologici di Roma ha consentito 

ottobre 1935.) Ma il 
tratto delle Mura Aure-
liane demolito nel 1888 
è stato ricostruito (vedi 
Newsletter 15). Una 
targa sul muro fa risalire 
la sua ricostruzione al 
1931-1932, perciò la 
foto fu scattata intorno 
al 1932. In realtà, i pe-
doni e i tram – in origi-
ne carrozze ‘omnibus’ 
trainate da cavalli – 
avevano attraversato 
l’arco nel muro per 
molti anni. 
 

Furono le bombe degli 
Alleati, e non l’assalto 
tedesco, a distruggere 

l’arco e a creare un varco nelle mura. “Una bomba ha divelto 
ambidue i binari del tram... [nella piazza], un’altra bomba demo-
liva il sotto passaggio tra Porta S. Paolo e la Piramide Cestia. 
Diverse bombe danneggiavano il cimitero degli acattoli-
ci” (relazione del 6 marzo 1944 firmata dal questore di Roma, P. 
Caruso). Lo conferma una foto della Hoffmann-Presse comparsa 
recentemente sul mercato dell’arte in Germania. Due note in 
tedesco, dattiloscritte sul retro (vedi foto), dicono che le Mura 
Aureliane furono ‘distrutte durante un attacco anglo-americano il 
3/3/1944’, e chiedono di non pubblicare la foto! Questa potrebbe 
essere la sua prima apparizione in stampa. 
 

Le bombe causarono quelli che oggi chiameremmo ‘danni 
collaterali’ durante i raid compiuti per colpire il sistema ferrovia-
rio, gli impianti e le scorte militari tedesche nel quartiere Ostien-
se. I danni furono ingenti, e molti civili persero la vita. Fu solo 
per caso che una di esse cadde tra i due monumenti antichi e non 
direttamente su di essi. Ma come mostra questa foto, e quella 
nella Newsletter 28, i pedoni continuarono ad attraversare abi-
tualmente le mura anche se quel punto era ridotto in macerie. 

al pubblico di continuare le visite. In futuro, i visitatori utilizze-
ranno probabilmente la nuova rampa d’accesso in Via Persichetti 
(il varco nel muro descritto sopra). 
 

Nicholas Stanley-Price 

CHI ERANO..... 

Per Kawase Masataka 
(1840-1919) Roma fu un 
incarico diplomatico presti-
gioso, ma anche un luogo 
triste per lui e sua moglie 
Hideko. Qui dovettero 
seppellire il loro figlio 
neonato Tarō e, un paio 
d’anni più tardi, nel 1876, 
altri due figli: ‘Cirow’ (pro
-babilmente Ichiro)  vissuto 
solo quattro mesi, e Tae, 
che morì ad appena due 
settimane. Le loro tombe 
non hanno mai suscitato 
molta attenzione, forse a 
causa dell’errata attribuzi-
one di nazionalità cinese 
(Taiwan) nella nostra 
banca dati online. Ma il 
loro padre ebbe un ruolo 
importante nei rapporti 

culturali italo-giapponesi dopo la restaurazione dell’imperatore Meiji nel 
1868 e la fine dell’isolamento che il Giappone si era autoimposto. 
 

Masataka era il figlio di un membro del clan di Chōshū, e nacque in 
quella che oggi è la Prefettura di Yamaguchi, nel Giappone occidentale. 
Il suo primo nome fu Ishikawa Shingorō, ma in seguito lo cambiò in 
Ishikawa Kogorō e, infine, in Kawase Masataka. Chōshū diede i natali a 
molti leader del movimento anti-shogunato nella meta del XIX secolo in 
Giappone, e Ishikawa fu uno di quelli che combatterono con il suo eser-
cito negli anni Sessanta dell’Ottocento. Dopo la Restaurazione del 1868 
il Giappone fece notevoli sforzi per modernizzarsi, e attinse 
dall’esperienza dei Paesi occidentali nel campo industriale, agricolo, 

medico e legale. Il governo riteneva che anche l’arte fosse in de-
clino nonostante le ricche tradizioni, così ritenne necessario intro-
durre la pittura di ‘stile occidentale’. La scultura, in particolare, 
aveva bisogno di un’infusione di competenza dall’ovest e l’Italia 
era considerata essere in grado di fornirla meglio di tutti. Il suo 
ministro a Tokyo, Conte Alessandro Fè D’Ostiani, organizzò un 
concorso in Italia per selezionare alcuni specialisti, e alla fine tre 
di loro giunsero in Giappone nel 1876 per unirsi allo staff della 
scuola d’arte Kobu Bijutsu appena aperta a Tokyo: Giovanni   
Vincenzo Cappelletti (architettura e disegno), Antonio Fontanesi 
(pittura), e Vincenzo Ragusa (scultura). 
 

Ragusa, prima di partire per il Giappone, firmò il suo contratto 
proprio con Kawase. Dieci clausole specificavano i termini del 
suo rapporto di lavoro, compresa la sua retribuzione di 3.300 yen 
all’anno pagabili mensilmente. Nel 1873, Kawase era stato nomi-
nato ministro giapponese per l’Italia e l’Austria. Il suo ruolo prin-
cipale in Austria sarebbe stato di organizzare il settore  giapponese 
all’Esposizione Internazionale che si tenne a Vienna quell’anno, la 
prima a cui partecipò il governo Meiji. Lì il giardino giapponese, e 
lo squisito artigianato del Giappone, sbalordirono le migliaia di 
visitatori. 
 

La soddisfazione di Kawase nell’organizzare la cooperazione 
culturale italo-giapponese fu certamente amareggiata dalla trage-
dia personale per la morte dei figli (non vi è traccia di altri bambi-
ni). Una semplice lapide commemora Ichiro e Tae (Zona 1.7.54, la 
croce non ne fa parte), ma quella del primogenito Taro riporta 
un’incisione in giapponese e, sul retro, in inglese (Zona 1.9.44). Il 
mon, lo stemma sul timpano, è il popolare kiri (paulownia), non lo 
stemma della famiglia Kawase. 
 

Da Roma Kawase tornò a Tokyo come senatore e con un incarico 
al Ministero di Giustizia. Tuttavia, nel 1884, fu nominato Ministro 
a Londra, dove rimase per nove anni. Qui lui e sua moglie godette-

La Piramide ripulita, 2014  
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Lapide di Kawase Tarō  

Un diplomatico giapponese a Roma negli anni Settanta dell’Ottocento 

.....ora sembra nuovamente bianca. 
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ro di grande popolarità (fu il primo presidente della Japan Society), ma 
sembra non essere stato un abile negoziatore diplomatico e fu così richia-
mato a Tokyo. 
 

L’insolito scambio culturale tra Giappone e Italia promosso da Kawase 
negli anni Settanta dell’Ottocento ebbe molti risultati concreti, alcuni dei 
quali visibili ancora oggi. Ad esempio, la collezione di calchi in gesso della 
scultura europea, e i plastici architettonici che Ragusa e i suoi colleghi 
portarono in Giappone, sono ora conservati presso il Dipartimento di Ar-
chitettura dell’Università di Tokyo. In cambio, per così dire, quando     
Ragusa tornò in Sicilia nel 1882 portò più di 4000 oggetti giapponesi, ac-
quisiti là, e in seguito venduti al Museo Nazionale Preistorico Etnografico 
Luigi Pigorini di Roma. È un peccato che non compaiano ancora in un 
catalogo, perché sono una preziosa collezione d’arte giapponese che risale 
a un’epoca precedente a quella modernizzazione che Ragusa stesso era 
stato incaricato di promuovere. 
 

Nicholas Stanley-Price, con un ringraziamento a Yamaguchi Eriko della 
Tsukuba University, che dopo aver visitato il Cimitero nel 2011 ci ha for-
nito informazioni su Kawase e la sua tomba a Tokyo. 

La lapide di pietra che 
Maurice Magnus ordinò 
per la tomba della sua a-
dorata madre, Hedwig  
Rosamunde Liebetrau  
Magnus, reca l’iscrizione 
“Filia Regis” (figlia di re) 
(Zona 3.2.11.3). Quasi 
vent’anni dopo la morte di 
Hedwig, il 26 aprile 1912, 
la nipote Inga Möllerberg 
visitò il Cimitero Acatto-
lico di Roma e, presumi-
bilmente, fornì i dettagli 
della paternità di Hedwig 
conservati nei registri:  
Hedwig era la figlia   
illegittima del Kaiser 
Federico Guglielmo I, 
padre di Guglielmo II. 
Pertanto, secondo questa 
tradizione, Hedwig era la 
sorellastra del Kaiser 
Guglielmo II. 
 

Nell’introduzione del Memoirs of the Foreign Legion di Maurice    
Magnus (pubblicato postumo nel 1924), D.H. Lawrence offre due possi-
bili candidati come padre di Hedwig, uno dei quali è realmente Federico 
Guglielmo. La difficoltà nell’accettare questa ipotesi nasce dal fatto che 
il padre di Guglielmo II, conosciuto come Federico Guglielmo quando 
era ancora un principe ereditario, regnò col nome di Federico III. Al 
momento della nascita di Hedwig, il 31 ottobre 1845, Federico aveva 
solo quattordici anni. Anche se a quell’età avrebbe potuto generare un 
figlio, Guglielmo II, l’erede legittimo, non nacque fino al 1859. 
 

Norman Douglas, un altro scrittore britannico e uno dei migliori amici 
di Magnus, approva l’altro candidato di Lawrence: Guglielmo I, padre 
di Federico III e nonno di Guglielmo II. Secondo questa ipotesi,       
Hedwig diventa la zia di Guglielmo II, e suo figlio il cugino del Kaiser. 
 

Nei registri del Cimitero c’è anche un’altra informazione (anche questa 
fornita presumibilmente da Möllerberg): dopo aver vissuto a corte per 
un certo periodo, Hedwig se ne andò molto probabilmente perché suo 
figlio “mal vedeva Guglielmo II”. Anche se non abbiamo nessuna docu-
mentazione che consenta di verificare i nobili natali di Hedwig, dalla 
vita di Maurice Magnus emergono ampie prove circostanziali. 
 

Nato a New York il 7 novembre del 1876, Magnus da giovane tra-
scorse all’estero molto più tempo di quanto ci si aspetterebbe dal 
figlio di uno scienziato e una casalinga. Quando aveva circa venticin-
que anni partì per il continente e, pur tornando regolarmente negli 
Stati Uniti, restò un espatriato per il resto della sua vita. Visse per 
molti anni a Berlino e acquisì una profonda conoscenza delle princi-
pali città europee. 
 

Spesso a corto di contanti e indebitato, Magnus aveva però delle 
entrate private. Queste gli permisero, nel corso dei pochi mesi di 
servizio nella Legione straniera francese, di mantenere un apparta-
mento in città, di mangiare bene e di assumere un altro soldato che 
sbrigasse le sue faccende. Molto probabilmente le entrate proveniva-
no dalle casse degli Hohenzollern, ma la Grande Guerra le prosciugò. 
 

Magnus conosceva da vicino la dinastia degli Hohenzollern. Era al 
corrente dell’antipatia di Guglielmo II per i figli di Albrecht di     
Prussia, suoi cugini di secondo grado, e l’attribuiva alle loro prefe-
renze sessuali. Negò l’esistenza di sentimenti filo-tedeschi da parte 
dell’imperatrice Alexandra, figlia di Alice d’Assia, citando 
l’animosità tra le case degli Assia e degli Hohenzollern. Inoltre non si 
oppose alla censura delle sue lettere mentre era legionario, convinto 
che il censore avrebbe capito che riguardavano solo questioni fami-
gliari private, di nessun interesse militare. Questo è significativo, 
perché per molti ufficiali e soldati semplici Magnus era una spia. 
 

Tuttavia, il fatto più interessante è che Magnus era estremamente ben 
collegato. Convertito al Cattolicesimo, trascorse un po’ di tempo 
presso il monastero benedettino di Montecassino. Lì aveva le sue 
stanze e lì poté partecipare alle funzioni della Settimana Santa, alle 
quali erano ammessi solo i dignitari della Chiesa e dello Stato su 
invito speciale. Tra i corrispondenti di Magnus, riporta Douglas, 
figuravano granduchi russi e una o due teste coronate. 
 

Per un certo numero di anni, Magnus gestì la carriera di Edward   
Gordon Craig, il cui coinvolgimento nel teatro spaziava dalla pratica 
– fu attore, regista e designer – alla teoria. In Index to the Story of My 
Days, Craig ricorda che Magnus aveva un talento nell’insinuarsi tra i 
personaggi influenti e nel persuaderli a fare quello che voleva. In 
un’occasione, Magnus gli chiese il permesso di portare il Kaiser nel 
suo studio. Craig si rifiutò, ma era certo che ne sarebbe stato capace. 
 

In definitiva, quindi, la vita di Magnus tende a confermare la tradizio-
ne di famiglia: sua madre, Hedwig, era veramente figlia di un re. 
 

Contributo di Louise E. Wright, autrice di Maurice Magnus. A     
Biography (Cambridge Scholars Publishing, 2007).  
lewright2@verizon.net. 

“Figlia di re”: Hedwig Rosamunde Magnus 

Bambole giapponesi all’Esposizione di Vienna del 1873  
(foto: Università di Vienna)  

Paul Bülow, Il Kaiser Guglielmo I, 1879 
(Deutsches Historisches Museum, Berlino)  
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Un fotografo canadese, un pioniere  
nelle catacombe: Charles Smeaton 

  

A Roma le nuove tecniche foto-
grafiche furono rapidamente adot-
tate fin dal 1840. Negli anni Ses-
santa dell’Ottocento, molti foto-
grafi residenti in città documenta-
rono i monumenti e le collezioni 
museali di Roma, e misero le 
stampe sul mercato. Contempora-
neamente vi fu un rinnovato inte-
resse per le catacombe, cimiteri 
labirintici sotterranei risalenti ai 
primi secoli d.C. Incoraggiato 
dall’interesse personale di Papa 
Pio IX, l’archeologo G.B. De 
Rossi le esplorò e pubblicò le sue 
sensazionali scoperte. Ma i foto-
grafi di Roma asserivano che era 
impossibile scattare delle foto 
sottoterra. 

 

Fu un fotografo canadese a mostrare loro come fare. Charles Smeaton 
crebbe nel Québec, ma nel 1866 si era trasferito a Londra. Durante 
questa sua permanenza, John Henry Parker lo invitò a lavorare con lui a 
Roma. Parker, editore e proprietario di una libreria di Oxford, trascorre-
va gli inverni a Roma per motivi di salute. La sua passione per la storia 
e l’architettura lo condusse alla stesura di una serie in tredici volumi, 
The History of Rome, e a collezionare circa 3.300 fotografie architetto-
niche di Roma. Poiché lui stesso non era un esperto, aveva assunto 
alcuni fotografi romani come Carlo Baldassare Simelli, perché facesse-
ro alcune fotografie sotto la sua direzione. Ma fu il nuovo arrivato Sme-
aton a risolvere il problema delle foto nelle catacombe. 
 

Nadar, il pionieristico fotografo francese, si era servito della luce artifi-
ciale per documentare la Parigi sotterranea con le sue fogne e le sue 
catacombe, mentre la città cambiava con gli innovativi progetti urbani 
di Haussmann; nel 1865, lo scozzese Charles Smyth riuscì a scattare 
diverse foto all’interno della Grande Piramide in Egitto. Smeaton dove-

va aver preso spunto da 
questi e da altri risultati. 
Il segreto stava in un filo 
di magnesio. Una volta 
acceso ardeva da sé, 
producendo una luce 
simile a quella del gior-
no. Come Smeaton scris-
se entrando in una cata-
comba: “oltre alla con-
sueta scorta di candele, in 
quei tristi sotterranei ho 
portato con me bobine e 
bobine di luce solare sotto 
forma di filo di magnesio”. Le foto delle catacombe di Smeaton – e le 
altre di edifici in superficie – sono una caratteristica importante 
dell’opera magna di Parker. Ce ne sarebbero state molte altre se non si 
fosse ammalato a Roma e morto là nel 1868 a soli trent’anni. 
 

Ciò che sappiamo su Smeaton, compresa la sua infanzia canadese, ci fu 
riferito alcuni anni fa da due studiosi canadesi, Andrea Terry e John 
Osborne. Però abbiamo anche una fonte diretta: Peter Smeaton, il pro-
pronipote del fratello di Charles, che ha visitato il Cimitero nel 2009. 
Ci ha detto che il suo antenato in realtà era nato in Scozia, e che nel 
1842, quando aveva quattro anni, emigrò con i suoi genitori nel Qué-
bec. Inoltre ha scoperto quella che sembra essere l’unica lettera super-
stite che il suo antenato inviò da Roma alla famiglia. Nella lettera rac-
conta della sua esperienza di lavoro, solo, nelle catacombe di Santa 
Priscilla, quando il custode non tornò per riportarlo in superficie: tre 
ore da solo, con una fornitura di candele e fili di magnesio in estinzio-
ne, quando credette di essere stato abbandonato al suo destino. Come 
scrisse ai suoi cari, “[quelle] tre ore, solo nelle catacombe, non possono 
essere e non saranno mai cancellate dalla mia memoria finché non 
sprofonderò nello stesso riposo tranquillo di coloro che mi circondava-
no in quel momento.” Purtroppo, pochi mesi dopo, anche lui trovò quel 
riposo nel Cimitero Protestante (Zona 2.16.8). 
 

Nicholas Stanley-Price 
 

Qui potete leggere l’esperienza di Smeaton da solo nelle catacombe: 
http://www.smeaton.org/charlesSmeaton/ 
 

Charles Smeaton nel suo studio  
nel Québec  

Le catacombe di Santa Priscilla oggi  

UNA NUOVA LUCE SU ALCUNI MONUMENTI 
 

Da Bologna a Roma: il trasferimento  
del monumento per i Ceccarini 

 

Il monumento dei Ceccarini 
(Zona 3.2.11.17) è considerato 
da sempre insolito per la sua 
maestosità, più tipica dei cimi-
teri Cattolici. Non esistono 
altre tombe simili nel nostro 
Cimitero, e questo è situato nel 
punto più distante dal cancello 
d’ingresso. Fu forse questa una 
scelta deliberata, quasi a 
“mimetizzare” le sue eccezion-
ali dimensioni?  
 

Il monumento si erge sulle 
tombe di Giovanni Ceccarini, 

nato a Torrice, nel Lazio vicino 
a Frosinone, e di sua moglie, l’americana Mary Boorman Wheeler. La 
coppia divideva il proprio tempo tra Roma e la piccola cittadina di 
Riccione, vicino a Rimini; anche lì Giovanni praticava la sua profes-
sione di medico. Alla sua morte nel 1888, la moglie dedicò molta della 
sua considerevole ricchezza per dotare di strutture educative e sanitarie 
la cittadina di Riccione, dove è ricordata come generosa benefattrice 
(vedi la Newsletter 14). Ed è lì che lei morì nel 1903. 
 

Durante il restauro della 
tomba Ceccarini avvenuto 
nel 2011, sono venute alla 
luce delle iscrizioni poste 
alla base con il nome di chi 
l’aveva costruita: D.     
VENTURI & FIGLIO  
BOLOGNA 1890 e LUIGI   
BAZZANI ARCHITETTO. 
Il busto ritratto di Giovanni 
Ceccarini porta la firma di 
Tito Tadolini, Roma 1891. 
E ra  eg l i  f i g l i o  d i 
quell’Adamo Tadolini, 
originario di Bologna, 
conosciuto a Roma come 
l’allievo preferito di 
Canova. La ditta Venturi 
opera ancora oggi a Bolo-
gna nel campo delle opere 
monumentali; nativo di Bo-
logna era anche Luigi Bazzani (1836-1927). È scritto a margine della 
Rubrica dei seppellimenti che l’imponente monumento Ceccarini fu 
trasferito da Bologna a Roma nel 1907. Come poté avvenire ciò? 
 

Ceccarini, durante i suoi molti anni trascorsi negli USA, non solo ave-
va acquisito la cittadinanza americana, ma aveva anche abbracciato la 
religione Episcopale (quindi non-Cattolica). Alcuni mesi dopo la 

segue a pag. 7 

 La tomba dei Ceccarini nell’angolo  

 La stessa tomba nel cimitero della  
Certosa, Bologna  

F
o

to
: 

N
. 

S
ta

n
le

y-
P

ri
c

e 



  INVERNO 2014 AMICI DEL CIMITERO ACATTOLICO DI ROMA NEWSLETTER  

N. 29 PAG. 7 

morte, fu seppellito alla Certosa, cimitero monumentale di Bologna. 
Questo potrebbe essere stato il più vicino cimitero disposto ad accettare 
un non-Cattolico. Maria Ceccarini nel suo testamento del 1903, chiedeva 
di essere sepolta nella tomba con il marito, a Bologna, salvo che il luogo 
della sua morte avesse reso troppo complicato il trasporto del suo corpo 
là. In tal caso, si sarebbe rimessa alla decisione dei suoi esecutori testa-
mentari. Quando più tardi quell’anno, Maria morì, fu sepolta nel Cimitero 
Acattolico a Roma. 
 

Suo principale erede ed esecutore testamentario fu Ersilia Tonsini, una 
bambina orfana di Riccione ma cresciuta da Maria e considerata da lei 
come una figlia. Fu il marito di Ersilia, Giovanni Moretti, che acquistò nel 
1907, sei lotti nel nostro Cimitero per la costruzione di un monumento 
funerario. I lotti si trovavano all’angolo estremo della Zona Terza, zona in 
uso solo da pochi anni. E’ probabile che il custode del cimitero abbia 
vivamente sostenuto questa locazione per quella che sarebbe stata una 
costruzione di grandezza non comune. 
 

La documentazione a Bologna che conferma il trasferimento del monu-
mento dei Ceccarini, è stata rintracciata grazie al Sig. Riccardo Angelini, 
il quale, come Presidente del Rotary Club di Riccione, promosse nel 2011 

una raccolta fondi per il restauro dell’opera. Si legge nei documenti 
che tutte le spese per l’operazione sarebbero state sostenute da Gio-
vanni Moretti; e che il 9 ottobre 1907, gli ultimi pezzi di marmo 
d’Istria della tomba, erano stati trasportati alla stazione per prose-
guire direttamente per Roma. Abbiamo trovato anche una foto della 
tomba stessa nel cimitero della Certosa, prima della sua rimozione 
(vedi pag.6). 
 

Sembra che Ersilia, in qualità di erede principale, abbia deciso di 
interpretare il testamento di Maria in maniera flessibile. I Ceccarini 
trascorrevano la maggior parte dell’anno a Roma piuttosto che a 
Riccione. Giovanni era morto a Riccione, essendo stato sconsigliato 
dal medico di passare l’inverno a Roma, mentre Maria morì in 
agosto, mese che lei usualmente trascorreva al mare. Anche se più 
lontana da Riccione, Ersilia deve aver ritenuto che Roma, invece che 
Bologna, sarebbe stato il luogo appropriato per l’ultima dimora dei 
suoi genitori adottivi. Come risultato, il ‘monumento bolognese’ fu 
trasferito nel nostro Cimitero, dove insieme la coppia giace. 
 

Nicholas Stanley-Price 
 

La luce che si spegne. Torce accese e spente 
nel Cimitero Acattolico di Roma 
 

Fin dall'inizio dei tempi l'uomo ha creato un'associazione tra la luce e la 
vita. Gli antichi egizi sostenevano che il dio del sole Ra era stato il crea-
tore di tutto quello che esisteva sotto il cielo. Più tardi, greci e romani 
configurarono credenze simili che alla fine trovarono un’interessante 
manifestazione iconografica nei monumenti funerari dell'Antichità. In 
molte stele romane era comune scolpire il simbolo della torcia, alludendo 
alla vita che si spegne quando questa era spenta, ed alla vita eterna dopo la 
morte quando invece era ancora accesa.  

L'abbondanza di simili rappresentazioni che troviamo nei cimiteri europei 
dalla fine del XVIII secolo è probabilmente dovuta all'ispirazione degli 
artisti del Neoclassicismo in quelle scene romane, così come la diffusione 
di tali modelli iconografici scaturì dallo sviluppo dei cataloghi di arte 
funeraria. Il Cimitero Acattolico di Roma non è un’eccezione in questo 
senso: la presenza delle torce è ricorrente sulle tombe, soprattutto su 
quelle che possiamo ammirare nella parte vecchia del cimitero, le più 
classiche nella sua concezione e che più riflettono l’arte antica. 
 

Questi modelli iconografici sono molto vari: torce decorate con nastri o 
con fiori, ridotte a fiamme che fuoriescono dalle trombe del Giudizio, 
disposte sui bordi delle urne funerarie. Tuttavia, quelle che hanno 
maggiore interesse da un punto di vista simbolico sono quelle che ap-
paiono nelle mani di personaggi legati al dolore come gli angeli, quando 
inclinano le torce verso il basso per alludere alla morte, come abbiamo 
detto, o verso l’alto facendo riferimento alla vita eterna.  
   

Uno dei migliori esempi lo troviamo nella tomba della giovane Rosa  
Bathurst, realizzata da Richard Westmacott II nel 1824 ad imitazione di 
un altare romano (Zona V.13.17). Nella scena scolpita sul lato nord, un 

angelo medita sulla natura 
effimera della vita guardando 
un papavero ed una farfalla, 
simbolo dell’anima, mentre si 
appoggia ad una torcia quasi 
esaurita. Una disposizione 
simile si trova nella tomba di 
Bertie Bertie Mathew, un 
ricco giovane inglese morto 
nel 1844, con un angelo ap-
poggiato ad una torcia ed una 
piccola lampada ad olio su un 
piedistallo (Zona V.16.3). 
Anche la tomba dell’irlandese 
Amelia Louisa West del 1875 
(Zona 2.11.12) ha questa 
iconografia, ma la differenza è 
che questa volta il messaggio 
è incoraggiante perché la tor-
cia è ancora accesa.  
 

Altre volte, ispirati anche da stele romane, questi angeli sono parte di 
cortei funebri come “psicopompi” che guidano l'anima verso la vita 
eterna. L'esempio più eloquente si trova in un rilievo della sepoltura 
di Lady Elisa Temple realizzato nel 1809 da Gustav Erik Göthe 
(nella Parte Antica). La famiglia della defunta si trova a sinistra, 
dolente per la perdita, mentre a destra un angelo conduce l'anima per 
mano, tenendo con l’altra la torcia capovolta. Lo stesso può essere 
visto in tombe più tarde come quella di Moritz August von St. 
George (Zona V.11.20), nella quale l'angelo, curiosamente è fem-
mina, o quella di Karl von Pidoll, di nuovo con un corteo funebre 
(Zona 2.20.15). È da segnalare nel Cimitero Acattolico anche la pre-
senza peculiare dell’iconografia delle due torce, una accesa e l’altra 
spenta, in sepolture come quella di Gulielmus Grote, scolpita nel 
1791 con gli angeli sostituiti da due cherubini (nella Parte Antica).  
 

Come possiamo vedere, nonostante le differenze nelle loro rappre-
sentazioni, il simbolismo di questi portatori di luce rimane lo stesso, 
ed anche il valore dato alle fiamme sin dai tempi degli antichi roma-
ni, quali perfetti simboli della caducità della vita. 
 

Contributo di María Victoria Álvarez Rodríguez, Università di    
Salamanca, Spagna  (mvalvarez@usal.es) 
 

Commenti dell’editore: l’autrice osserva giustamente che sulle tombe 
di Grote (m.1791) e West (m.1875) sono raffigurate delle torce acce-
se, solitamente simbolo di vita eterna. Poiché prima del 1870 i Prote-
stanti non potevano citare la vita eterna nei loro epitaffi, una restri-
zione simile probabilmente riguardava anche l’iconografia. Quindi 
sulle tombe precedenti al 1870 non dovrebbero essere raffigurate 
delle torce accese. Forse il monumento di Grote era abbastanza anti-
co da non attirare l’attenzione delle autorità. 

La tomba di Bertie Mathew   

La tomba di Elisa Temple,  
portatore di torcia sulla destra  
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La tomba di Rosa Bathurst  
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 Potete trovare tutte le Newsletter precedenti e l’indice dei numeri 1-21 sul sito www.cemeteryrome/press/newsletter.html 

Non solo restauro, ma anche manutenzione 
 

Il micro-clima umido e 
l’inquinamento atmosferico 
intorno al Cimitero contribui-
scono al deterioramento dei 
monumenti in pietra. Ma dopo 
che restauratori professionisti li 
hanno ripuliti, come possiamo 
evitare che diventino nuova-
mente neri o verdi? La risposta 
è: attraverso la manutenzione. 
 

Nei nostri progetti congiunti 
con partners quali la ICCROM, 
il Getty Conservation Institute e 
la Fachschule für Steintechnic 
di Monaco di Baviera, iniziamo 
ora con il fare lavoro di manu-
tenzione su tombe già pulite. 
Anche il Centro Russo di Scien-

za e Cultura a Roma crede in questo approccio: ha finanziato alla 
conservatrice Cecilia Bernardini i lavori di manutenzione di tre tom-
be russe restaurate nel 2011 – quelle del pittore Karl Bruloff (Zona 
V.3.18), e di due ex ambasciatori in Italia, Anatole Kroupensky (e 
sua moglie, Zona 3.3.3.17), e Nicola Mouravieff (Zona 3.3.1.16). 
I nostri ringraziamenti al Centro per il suo sostegno alla nostra poli-
tica di manutenzione. 
 

La visita di Edvard Munch a Roma nel 1927 
 

Nella Newsletter 22 vi abbia-
mo mostrato il dipinto della 
tomba di Munch eseguito dal 
nipote, il famoso pittore 
norvegese Edvard Munch. 
Suo zio, P.A. Munch, aveva 
vissuto a Roma dal 1859 al 
1861 per effettuare alcune 
ricerche storiche, durante le 
quali fu uno dei primi non-
Cattolici autorizzati a con-
sultare gli archivi del Vatica-
no. Due anni dopo, mentre 
era nuovamente in visita a 
Roma, il famoso storico morì 
improvvisamente per un 
infarto a soli cinquantadue 
anni. Il rilievo sulla sua 
tomba (Zona 2.19.15) è 

opera dello scultore norvegese Ole Fladager, amico romano di 
Munch e sepolto lui stesso nelle vicinanze (Zona 1.12.52). È presso 
la tomba di Munch che la comunità norvegese di Roma si raduna 
ogni anno il 17 maggio, il loro Giorno della Costituzione. 
 

Edvard Munch, nato nell’anno in cui morì suo zio, visitò Roma 
due volte. Nel 1899 trascorse due mesi a Firenze soggiornando a 
Fiesole. Non si sentiva molto bene, ma decise comunque di fare 
una breve visita di soli tre giorni a Roma prima di tornare a Parigi. 

Trovò anche il tempo di 
mandare una cartolina del 
Campidoglio a sua zia, 
nella quale scrisse: “Sono 
felice di aver potuto vede-
re la città.” Il suo ritorno 
nel 1927 celebrò il succes-
so della sua mostra retro-
spettiva aperta poco prima 
a Berlino, ed Edvard tra-
scorse un mese a Roma.   
Il caso volle che Ole   
Vangensten, segretario 
presso l’Ambasciata Nor-
vegese, fosse anche uno 
storico dell’arte, così di-
ventò la guida di Munch. 
Mentre camminava per la 
città, Munch eseguì una 
serie di schizzi della vita 
nelle strade e nei caffè. Al 
suo ritorno a Oslo, in un’intervista al quotidiano Dagbladet gli chiesero: 
 

“Ha dipinto mentre era lì?” 
 

Munch fa vedere un grande quadro incompiuto dai sorprendenti colori 
blu, verde e viola. È la tomba di P.A. Munch. 
 

“A parte questo, ho fatto solo qualche disegno.” 
 

Da Roma scrisse alla zia dicendole che stava dipingendo la tomba di 
P.A. Munch. Ne descrisse l’ubicazione, e aggiunse: “Il Cimitero Prote-
stante è il più bello che abbia mai visto.” 
 

Nicholas Stanley-Price 
 

La visita di Munch nel 1927 è oggetto di un breve video realizzato nel 
2014 da Lasse Jacobsen, bibliotecario presso il Munch Museum di Oslo 
(http://youtu.be/nyp3ftTSRFk). Ringrazio lui per le autorizzazioni rice-
vute e Oddbjørn Sørmoen per la traduzione in inglese del commento. 

Tomba di  Nicola Mouravieff  

Edvard Munch nel 1921  

Tomba di P.A. Munch  

Cartolina inviata da Roma da Edvard Munch (Munch Museum MM N 830)  
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COME DIVENTARE UN AMICOCOME DIVENTARE UN AMICO  
 
 

Questa Newsletter è resa possibile grazie al 
contributo degli Amici del Cimitero. Gli Amici 
aiutano anche a finanziare il mantenimento 
degli alberi del cimitero e il restauro delle tom-
be. Potete aiutarci diventando Amici? Trovere-
te il modulo associativo nel sito:  
 

www.cemeteryrome.it 

CIMITERO ACATTOLICO DI ROMA 
 

via Caio Cestio, 6, 00153, Roma 
 

Direttrice: Amanda Thursfield 
 

 ORARIO  
 

  Lunedì-Sabato 9.00 -17 .00 
(ultimo ingresso 16.30) 

 Domenica e festivi : 9.00 -13.00  
(ultimo ingresso 12.30)  

 

Tel  06.5741900,  Fax 06.5741320 
mail@cemeteryrome.it 
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